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2. Desocupado leetor! 





Desocupado lector:! Le due prime parole che 
iniziano il Don Quijote de la Mancha ri bal- 
zano dalla penna, salutando i cuori fraterni. 
Non l'ironia del Cervantes, attraverso la se- 
 renità della prosa che abbaglia come il cielo 
della sua patria, ma un’ironia tutt'affatto mo- 
‘‘derna 6 per ciò triste, è rinchiusa nelle due 
parole di preludio. 

‘Alparia della società, al vinto, all'oscuro 
eroe del lavoro, al giovane in ispecie, allo 
sfruttato inogni senso; sia.il neofita: scrittore 
di giornali che logora il cervello senza affi- 
narlo .o il fanciullo inaridito nelle vetrerie, io 
verrò indirizzando i miei ragionamenti di fi- 
losofia sociale, d’arte e di libero amore, sboc- 
concellerò spesso con lui il pane offertoci dallo 
Stim er; 

SE proclamerò; a voce alta, che, nonsono de- 
ui negatori assoluti i così detti. sov- 
‘‘versivi, masi dimostrano ossi invece i crea- 
tori egli affermatori di qualche cosa che hanno 
nol miglior sangue; non servi di inafferrabili 
spettri come certi diritti 0 certe giusti 
poichè tra imagine. e imagino, tra pensiero @ 
pensiero si può. con facilità rintracciare una 
trama di analogie, può dirsi che l’anaichismo 
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del Bakounine, del Reclus, del Kropotkinè, del 
Grave, del Tolstoi, del Maestro di Bayreuth 
ha: diroccato veramente vecchi concetti o. di 
stato 0 di divinità, o l'uno e l’altro,; offrendo 
così vangeli nuovi, comé nel secento crollarono 
i castelli di carte di.tutti i decropiti assurdi 
romanzi cavallereschi, al primo iperbolico so- 
spiro dell’ingegnoso hidalgo ‘per Dulcinea del 
Toboso. 

Dirò ciò che mi ragionerà nella mente, ap- 
pena mi si porgerà l'occasione, ma ‘con sempli- 
cità, con crudezza anzi che con rispetti umani, 
discuterò di fatti, o di teoriche, non per uno, 
sfoggio d’erudizione letteraria, politica ed eco- 
nomica, non per aver facili vittorie dialettiche 
nel nostro campo dottrinario: Sarò più limpido 
e più profondo che mi sarà possibile in qualsiasi 
considerazione di cose, purificherò il mio pen- 
siero attraverso i dolori degli umili, spargerò- 


‘corone di fiammeggianti garofani ai piedi della 


Verità. 
Z iù 

Nemico irreconciliabile d'ogni livrea gallo- 
nata, come diciò che è simbolo di servitorame, 
d'ogni sètta ove la coscienza s'impantana ‘e di. 
ogni camorra, sia pure eminentemente italiana 
come’ mì conolave; perchè la libertà è soltanto, 
in me ‘ed è soltanto in chi mi legge e costui 
quindi la pensa come la penso io, libertà d’in- 
dividuò, intendo, unita, proseguirò ad onta 
d'ogni dolore, sempre, la mia idea, col cuore 
d'un amante’ che ha în sè tesori di violenza e 
di tenerezza. E batterò sodo in questo argo- 
mento, cone feci iv altri articoli non del tatto 
sepolti, stabilirò ancora il principio che la vera 
forzacdi ribellione o di vendetta è in no solo, 
che la mancanza d’organizzazione dell'anarchia 
costituisce la/pura sua virtù naturale, che nél- 
l’Avvenimento imprevedibile sta lo spauracchio 
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della classe dominante e degli sciocchi in ge- 
nere, appunto in ragione di quel tanto di mistero 
che avvolge e adombra sempre un'idea di re- 
ligione. (*) 

Non riconoscerò confini, spazierò lontano, 
eullando il sogno incantevole d’una fratellanza 





internazionale, sentirò più vicino a me un fin- 
landese tormentato dalla nagaita d’un soldato 
russo, un cinese livragato da un soldato ita- 
liano, che un commendatore concittadino cele- 
brante le sue funzioni burocraticho fra un cu- 
mulo di lettere emarginato e fra l'incenso dei 
turiferarî subalterni. 

Preferirò a tutti gli artisti aulici della terra 
i pingui maialetti ammaestrati e le burlevoli 
scimmie dei circhi, rivelerò la poesia dei tugurî 
© la bellezza delle alberature di camini fuor 
dalîa cerchia delle città popolose, mi glorierò 
del lavoro e ne’ rari momenti di gaudio mi 
illuderò, postando, di lavorar per la gloria. 


è 
dale 


Desocupado lector! Qua la mano annerita di 
fumo o spruzzata dalla calcina, sì ch'io senta 
attraverso la stretta quasi il sangue comuni- 
care. Qua la mano diafana; laureato in lettere 
a spasso, ch'io vegga i tuoi occhi stanchi e le 
tue maniche lucide, la tua miseria in abito 
nero e indovini i tuoi digiuni e la tua onestà! 
Le innumerevoli ruote nella gigantesca mac- 
china della vita sociale stridono e pur girano 
con una velocità spaventosa; tu pensi forse ch'è 
impossibile impedire il lor fatale andare. Po- 
trà darsi, quantunque uno squarcio nelle ad- 
dentellature mi sembri, in un momento d’au- 
dacia, divino e irrimediabile. Nulla di più ovvio 
del resto... Cesserà lo Stato d’essere una spe- 
cie di tutela sulla proprietà capitalistica in- 
grassata e simbolizzata da questo strumento 
d’acciaio, ch'è poi messo in moto dalla così 
detta « schiavitù del lavoro n. 

E siccome chi si sente individualista deve 
spezzare le catene della ipocrisia che lo le- 





(*) Lasciamo, naturalmento, a Ales Dolcibene — sotto il 
quale pseudonimo si cela il nostro amico Viratiaxo Poxri di 
cui annunesavamo nel numero passato la collaborazione — 
Ju rosponsubilità intellettuale di questo o di tutto 16 suo affer- 
mazioni, qualunque sia l'argomento di cui tratti. Egli ha lo 
sue idec, e diritto di osporle liberamente, in specie dalle nostro 
colonne che aspirano a dare un'eco fedelo di tutto le cor 
renti scientifiche, arlistiche 9 lotterario cho agitano lo co- 
(NdR) 








scienze moderne, 


gano alla società in cui è nato, così un gruppo 
d’individualisti sarebbe augurabile se cercasse, 
con ogni sforzo, d’impedire che la propria vo- 


lontà d’operare venisse assorbita dalla volontà 
« della maggioranza. Ciò potrebbe soltanto sta- 


bilire una stupenda e pacifica rivoluzione col- 
lettiva. 

Ora mai siamo ridotti a dilettarei di pagine 
estetiche, penetrabili soltinto da. intelligenze 
aristocratiche, a ricercare significazioni supe- 
rumano in opere di pittura o di plastica, a: 
sentirci vellicare le orecchie da un eloquente 
orazione che glorifithi un incendiario. E si 
chiama posa e retoricume il sogno d’ammae- 
strare in una disciplina d'amore un uomo che' 
veste il camiciotto azzurro o non lo vesta af- 
fatto, vivente seminudo nell'ombra della. mi- 
niera del padrone e del proprio spirito: Ma al- 
lora tutto è retoricume, il salotto e la fucina, 
chi patisce d’indigestione e il malnutrito, la 
carità e il sacrificio, cento mila altre tao: 
tutta la vita che viviamo; rettoricissimo è poi 
chi taccia gli altri di retorici. Per citare un 
esempio: molti a Genova erano sdegnati in sé- 
guito al sequestro d’un opusculo antimilita- 
ristico dell'autore di Guerra e Pace, pubbli- 
cato l’anno scorso a Parigi, senza che la Du- 
Plice si fosse commossa; tradotto da.J.W. . Bien- 
stock: le Carnet du soldat, di cui ammirai nella 
Plume una recensione éntusiastica di Edmondo 
Pilon che cominciava così: Il /aut toujours 
en revenir aux inilitaires puisque aussi bien 
ce reste un objet d'étonnement el de terreun 
que l'étal de militaire soit encore possible en 
ce temps-ci. Posatori! 


* 
# 


Posatori e retorici, anche se, a propositodella 
venuta. d'un barbaro — noi pensassimo a un 
sogno vermiglio vendicanto tutti gli impiccati, 
tutti i raskolnicks e i doukhobors, tuttii perse- 
guitati dall'esercito e dalla fame, tutti i martiti, 
tutte le donne frustate peggio delle cagno dalle 
imperiali strisce di cuoio immerse nell'acqua 
bollente, tutti i deportati nei pozzi di merentio? 


Mussir DOLorsaNE. 





Nel prossimo numero pubblicheremo il vesoconio ste- 
nografato del contvadittorio di Pixtmo Gori con Nicora 
Bannato sull’Autorità ‘0 libertà nel Socialismo, le nuto în 
Trani nel giugno scorso, 














































Nelli buia fucina, illuminato 
dall'opera della sua mano, 
il pallido fabbro ha serrato, 
nella morsa del volere, 
meglio che tra le nere 
mani, tanaglia © martello, 
un pensiero più bello 
di quello del fuoco, 
è un pensiero distruggitore, 


un sogno ardito di conquistatore. 


S'affioca il ferro già prima rovente, 
inerte restando il suo braccio, 
ma il lampo dell'occhio volente 
anima l'oscurità, 
poichè la volontà 
d'un uomo dal largo petto 
fiumana è che suo letto 





dimentica ignara 
e va per il libero piano, 


Furore che non si palesa invano. 


« Rispetta il sogno che mi sta nel cuore, 
rispetta il mio sogno immortale, 

chè troppo gagliardo è l'ardore 

di chi conosce il volere, 

0 trema per le nere 

dita che trattano il fuoco, 

0 trema pel mio roco, 

ma libero grido, 

che: passa oltre ogni confine 

più forte del fragòr delle officine. 
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« Non chiedermi qual sia questo mio sogno; 
so questo: che il mio sogno è mio; 
non chiedermi quello che agogno, 
che voglion queste mie mani ; 
dimmi chi dei profani 
non riconosce il mio sogno, 
non sa quello che agogno, 
chi non mi rispetta. E 
Vestito mi son di mistero, 


come il fuoco che plusmo anche è un mistero. 





< O pellegrino, che, dei tuoi fratelli 
uomini, troppo ti fidi, 





pellegrino che t'arrovelli E 
per quello che non ti danno, 
por ciò che non ti fanno, 
che, se il tuo corpo guardasti, 
non l'anima ascoltasti, 


ascolta ti prego 





di me, che pur son tuo fratello, 


nella fucina battere il martello. > 





S'increspa ora la fronte che sudava, 
gravata da quella visione, 
il braccio che non lavorava, E 
or sollevasi e colpisce, i 
appuntasi e Iwandisce de 
e dalla trepida gola, 
una canzone vola 
ardente e sicura è SE 


è; în colpi precisi il martello, 





a quella strofe ‘eterna è ritornello. 


Sem BENELLI. 


SI 
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LA QUESTIONE DELL'INSEGNAMENTO 


IN FRANCIA (*) 


Una volta stabilito il carattere preciso da darsi 
all'insegnamento — carattere esclusivamente scion- 
tifico — ci resta da confrontare le due teorie diverse 
sullo stesso argomento, quella della libertà e quella 
del monopolio, per poterne apprezzare il rispettivo 
valore. 

sa 

Coloro che dicono: « il fanciullo appartiene alla 
famiglia sua » mettono capo ad un regime dez#o della 
libertà, che dà al solo padre il diritto di far im- 
partire al figlio l'istruzione ch'egli preferisce. 

Quelli che sostengono che « il fanciullo appurtiene 
allo Stato » mettono capo logicamente al regime detto 
del monopolio che concede soltanto allo Stato il di- 
ritto d’insegnare. 

Infine ci sono di quelli che dicono: « il fanciullo 
non appartiene nè alla famiglia nè allo Stato; non 
è cosa di alcuno, ed appartiene a sò stesso » © fini- 
scono logicamente col volere ciò che io ho chiamato 
col nome di neutralità scolastica. 

Infatti, ammesso che l’insegnamento sia e resti 
neutrale, vale a dire senza alcun carattere speciale 
a questa o quella tendenza, poco importa chi sarà 
colui cui incomberà l'ufficio di impartirlo. 

Pure, il rispetto di questa neutralità rigorosamente 
indispensabile essendo impossibile da parte dei preti 
di qualsiasi religione, è giusto che questi, incapaci 
per indegnità, ne sieno esclusi. Ne viene di conse- 
guenza la necessità di chiudere tutte le scuole aventi 
un indirizzo dommatico: cattoliche, protestanti o 
israelite che sieno. 

La chiusura di tutte queste scuole significa, lo 
capisco, nelle condizioni attuali il monopolio di fatto, 
ma un monopolio considerato come transitorio, ripro- 
vevole in sè stesso, come il meno peggio che però 
bisogna guardarsi bene dal convertire in un mo- 
nopolio definitivo. 

Occorre adunque: 1. Lasciare largamente aperta 
la porta all’insegnamento libero, pur vegliando ed 
esigendo serie garanzie che esso non nasconda una 
resurrezione ipocrita dell’insegnamento religioso; 
2. esigere che l'insegnamento ufficiale divenga stret- 
tamente neutrale. Poichè il dommatismo civile è 
altrettanto pericoloso dell’altro, e le religioni civiche 
sono altrettanto nefaste ed assurde di quelle rivelate. 

So benissimo l’obiezione che mi si può fare, con 
tanto di prove alla mano, che cioò l'insegnamento 





(#) Vedi numoro precedente, 


ufficiale non saprebbe affatto rispettare la neutralità 
della scuola; qualcuno anzi sosterrà che l’uno è in- 
compatibile con l’altro. Ed io ammetto infatti che 
per molto tempo ancora si incontreranno serie re- 
sistenze provenienti sia dalla deplorevolo mentalità 
attuale d’una folla di educatori, sia dai pregiudizî 
dei genitori, sia dagli ingranaggi amministrativi. 

Ma quale problema veramente importante non 
porta con sè oggigiorno enormi difficoltà per la sua 
risoluzione, nonchè mille ostacoli da vincere? 

è 
wa 

Sbarazzato della sua rivale, la Chiesa, e stimolato 
e trascinato dall’osempio dell’insegnamento netttrale 
impartito nelle scuole libere di domani, lo Stato 
sarà necessariamente condotto a modificare alla fine 
i suoì programmi, a migliorare i suoi metodi peda- 
gogici, a perfezionare i suoi procedimenti educativi. 

Se questa idea dell’insegnamento neutrale richia- 
masse attorno a sò — teoricamente © praticamente 
— un concorso considerevole di volontà energiche, 
essa influirebbe sull'indirizzo dell’insegnamento uf- 
ficiale e perverrebbe, quando da parte del potere 
fesse pericoloso il misconoscerla e l’attuarla; a im- 
porre allo Stato la pratica definitiva della neutia- 
lità scolastica. 

Eppoi, non è forse vero che fin da oggi tra gli in- 
segnanti si incontrano moltissimi, cui pesa il giogo 
dei programmi e dei metodi ufficiali, e che sarebbero 
felici di non dover più insegnare altro che ciò che 
è l'unico obietto serio d'insegnamento, la scienza? 

Per un boccone di pane oggi si ottiene dal ‘nae- 
stro ch’egli insegni anche il contrario di ciò che 
pensa; sarebbe perciò un passo immenso l’ottenere 
che invece non debba insegnare se non ciò che sa, 








#* 

Se sono riuscito a convincere qualcuno che la sola 
soluzione — la migliore in tutti i modi — possibile 
nello stato attuale di cose è quella che io propongo, 
non si tratta più che di tradurla in fatti. 

Occorre per riuscirvi determinare nell’opinione 
pubblica una corrente molto forte a favore della neu- 
tralità scolastica; è se saremo fortemente convinti 
della sua necessità, questa nostra convinzione sarà 
leva potente per trascinare gli altri. 

Il giorno in cui il popolo avrà compreso iche l’in- 
segnamento deve essere semplicemente scientifico, 
e quando avrà impiegata abbastanza energia.da im- 
porre ai poteri pubblici l'attuazione della neutralità 
scolastica, potremo star sicuri che troverà în sò anche 
la forza di difenderla dai tentativi d’inquinazione, 
reazionaria, e di assicurarne da sò stesso il rispetto. 





Besastiano FAURI 


























La reazione sul principio del secolo XIX 


Dopo la fine della grande rivoluzione francese, 
l'Europa traversò nn poriodo di reazione generale: 
in politica, in scienza ed in filosofia. 

Certo, i principii fondamentali della rivoluzione 


della gleba e degli operai delle città dalla condi- 
zione di mezzo selvaggi in cui eran vissuti fino al- 
lora, l'uguaglianza innanzi alle legge, ed il governo 
rappresentativo, — questi tre principii promulgati 
dalla rivoluzione facevano lentamente il loro cam- 
mino, in Francia, come dappertutto. 

Dopo la rivoluzione che aveva enunciate le grandi 
idee di libertà, di uguaglianza e di fratellanza, co- 
minciò la lenta evoluzione, — cioè la trasformazione 
delle istituzioni, l'applicazione, alla vita sociale di 
tutti i giorni, dei principii generali del 1789-1798. 
(Tale realizzazione, per mezzo dell’evoluzione, dei 
principii formulati durante la tormenta rivoluziona- 
ria precedente, potrebbe ancho esser riconosciuta 
come legge generale di sviluppo delle società). 

Se la Chiesa, lo Stato e perfino la scienza aliora 
calpestarono il vessillo su cui la rivoluzione aveva 
scritto il suo motto: Libertà, uguaglianza e fratel- 
lanza; se l'adattamento alle condizioni presenti era 
divenuto la parola d'ordine generale perfino in fi- 
losofia — pure i grandi principii di libertà pene» 
travano sempre più nella vita. 
È vero che la serviti dei contadini, e l’inquisi- 
zione, abolite in Italia ed in Spagna dall'armata 
rivoluzionaria, furono ristabilite; ma un colpo mor- 
tale era stato dato loro, e tale che non se ne rial- 
zarono mai più. 
Il fermento di emancipazione giunse fin nella 
Germania occidentale, penetrò in Russia, in Austria; 
si propagò per le penisole; e, camminando verso 
Oriente, giunse nel 1861 in Russia, e nel 1878 nei 
Balcani, La schiavitù disparve in America nel 1863, 
Nel tempò stesso l’idea dell'uguaglianza di tutti in- 
nanzi alla legge, e del governo rappresentativo, si 
propagò anche dall’ovest all’est, e, alla fine del se- 
colo, soltanto la Russia restava ancora sotto il giogo 
dell’autocrazia, — discretamente ummalata, a dir 
vero. 

SS 
D'altra parte, nel punto di passaggio fra i duo 
secoli, il xvi e ilxIx, noi troviamo cho già si af- 
‘facciavano ideo di emancipazioneeconomica. Godwin, 
in Inghilterra, pubblicò nel 1794 la sua opera ve- 
ramente notevole: « Ricerche sulla giustizia poli- 
tica, 6 sua influenza sulla morale pubblica », che 
no fece îl primo teorico del socialismo senza governo 





non potevano più perire; la liberazione dei servi © 
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0 cioè dell'anarchia; e Babeuf (ispirato, sembra; da 
Buonarotti) si mostrò nel 1796 il primo teorico del 
socialismo centralizzato, del socialismo di Stato. 
Più tardi, — a sviluppare le premesse poste già 
duranto la fine dol secolo precedente — vennero 
Pourior, Saint-Simon e Roberto Owen, i tre precur- 
sori del socialismo moderno, nelle sue tre scuole prin: 
cipali; © più tardi ancora, nel quaranta, abbiamo 
Proudhon, che, senza conoscere l’opera di Godwin, 





gettò di muovo le basi dell'anarchia. 

Le basi scientifiche del socialismo ne suoi due 
aspetti, autoritario ed antiautoritario, furono così 
elaborate, fin dal principio del secolo x1x, con una 
ricchezza di sviluppo non conosciuta, disgraziata- 
mente, dai nostri contemporanei. Il socialismo mo- 
derno, che data dall'Internazionale, non ha sorpas- 
sato cotesti suoi fondatori che in due punti, certo, 
importantissimi: è divenuto rivoluzionario, e l’ha 
rotta definitivamente col concetto del « Cristo so- 
cialista e ribelle » che si amava raffigurare ed esal- 
tare prima del 1848. 

Il socialismo moderno ha compreso che per rea- 
lizzare le sue aspirazioni è assolutamente necessaria 
la rivoluzione sociale, — non nel senso nel quale 
si usa talvolta questa parola quando si parla di ri- 
voluzioni industriali o scientifiche, bensì nel suo 
senso esatto, concreto: quello di ricostruzione gene- 
rale e radicale, fin dalle fondamenta, della società. 

Egli ha cessato nel medesimo tempo di mescolare 
i suoi concetti con le riforme molto anodine e di 
ordine sentimentale di cui parlavano e parlano an- . 
cora alcuni riformatori cristiani. 

Bisogna però ricordare che ciò era stato fatto 
anche, prima, da Godwin, Fourier ed Owen. Inquanto 
poi al culto dell'autorità e della disciplina — che 
l’umanità ha ereditato dalla teocrazia e dal diritto 
romano imperiale — sopravvivenza di un passato 
oscuro, come l'ha chiamato Pietro Lavroff, la grande 
maggioranza dei socialisti moderni ancora intera- 
mente vi soggiace, ciò che li fa essere ad un livello 
più basso dei loro antenati inglesi e francesi. 

* 
#a 

Sarebbe troppo lungo parlare quì dell'influenza 
che la reazione, divenuta sovrana dopo la fine della 
grande rivoluzione, esercitò sullo sviluppo delle 
scienze. Basti notare che tutto ciò di cui oggi la 
scienza va superba, era stato già preveduto, e talvolta 
più che preveduto senz'altro espresso in una forma 
scientifica determinata, verso la fine del secolo xvi. 

La teoria meccanica del-calore, l'indistruttibilità 
del movimento (la conservazione della energia), la 
variabilità dello specie a seconda dell'influenza di- 
retta dell'ambiente, la psicologia fisiologica, la come 
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prensione antropologica della storia, delle religioni 
e delle leggi, i rapporti dello sviluppo del pensiero, 
in una parola tutta la concezione meccanica e la 
filosofia sintetica (una filosofia che comprende tutti 
i fenomeni fisici, chimici, vitali e sociali în un tutto 
unico) furono già abbozzate e in gran parto elabo- 
rate nel secolo xvni. 

Ma durante l’intera prima metà del socolo xIx 
si cereò di soffocare tali scoperte, in un con la ri- 
voluzione vincitrice. Gli scienziati le dicevano « poco 
scientifiche »; e col pretesto di studiare anzitutto i 
fatti, di accumulare il materiale scientifico, si ripa- 
diarono dalle società scientifiche perfino certe ricer- 
che che erano semplici misurazioni, — come la de- 
terminazione trovata da Séguin, e più tardi da Joule, 
dell’equivalente meccanico del calore. 

La Società Reale d'Inghilterra, che sarebbe l’Ac- 
cademia inglese delle Scienze, rifiutò perfino di stam- 
pare tale lavoro di Joule, trovandolo non scientifico. 
Circa poi il notevolissimo studio di Grove sull’u- 
nità delle forze fisiche, fatto nel 1843, non gli si 
prestò alcuna attenzione fino al 1856. 

Sopratutto studiando la storia delle scienze nella 
prima metà del secolo xIx si comprende come fitte 
fossero le tenebre che durante tutto quel tempo av- 
volsero l'Europa. 





® 
da 

Il velo di tenebre fu d’un colpo solo strappato 
verso gli ultimi anni del cinquanta, quando cominciò 
in Occidente il movimento liberale che generò le 
insurrezioni di Garibaldi, la liberazione d'Italia, l’a- 
bolizione della schiavità in America, le riforme in 
Inghilterra, ecc. ecc. 

Fu lo stesso movimento che determinò in Russia 
l'abolizione del servaggio e dello /nout, rovesciò 
in filosofia l'autorità di Schelling ed Hegel e diede 
la luce a quella aperta ribellione contro il servaggio 
intellettuale 6 l’avvilimento sotto ogni più schiae- 
ciante autorità, che è conosciuta col nome di ni- 
chilismo. 

Occorre pertanto considerare in quale misura la 
propaganda delleidee repubblicane e socialiste, negli 
anni trenta e quaranta, e le rivoluzioni de] 1848 aia- 
tarono la scienza a sciogliersi dagli impacci che la 
soffocavano fin dal cominciare della 
trorivoluzionaria. 
Senza entrare in particolari, basterà ricordare che 
iguin, già nominato sopra, Agostino Thierry (il 


reazione con- 











primo storico che gettò le basi dello stadio del re- 
gime popolare del forum e del federalismo nel nedia 
evo) e Sismondi (lo storico delle repubbliche ita- 
liane), farono segnaci di Saint-Simon; che l’emulo 
di Darwin, Alfredo R. Wallace fu in gioventà nn 
caldo partigiano di Roberto Owen; che Augusto 
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Comte fu sansimoniano; che tanto Riccardo come 
Bentham furono owenisti; e che i materialisti Carlo 
Vogt e G. Lewes, alla stessa maniera di Grove, Mill, 
Erberto Spencer e tanti altri, subirono l'influenza 
del movimento radicale-socialista del 1830 e 1840. 
Da questo movimento essi attinsero il loro coraggio 
scientifico. 

La comparsa nel corto periodo di cinque o sei 
anni, 1856-1862, delle opere di Grove, Joule, Ber- 
thelot, Holmboltz; di Darwin, Claudio Bernard, Mo- 
leschott e Vogt; di Lyell; di Baine; di Mill o di 
Barnouf, questa comparsa subitanea di tanti lavori 
portò una completa rivoluzione nei concetti fonda- 
mentali delle scienze. 

La scienza si spinse audacemente d'un tratto per 
nuove vie; e furono con una rapidità fulminea creati 
nuovi rami dell'umano sapere. Lo studio della vita 
(biologia), delle istituzioni umano (antropologia ed 
etnologia), dell’intelligenza, della volontà e delle 
passioni (psicologia fisica), la storia del diritto © 
delle religioni, e così via di seguito, sorséro 6 si 
svolsero sotto i nostri occhi, impressionando le menti 
con l’arditezza delle loro generalizzazioni e con. lo 
Spirito rivoluzionario delle loro conclusioni. 

Quanto nel secolo precedente era frutto di sole 1 
ipotesi, si presentò allora come verità indiscutibile 
comprovata dalla bilancia e dal microscopio, e veri 
ficata da mille applicazioni. La stessa maniera di 
scrivere e di esprimersi cambiò; ed i suddetti scien- 
ziati, tutti, ritornarono a quella semplicità, esattezza 
ed eleganza dello stile, che erano caratteristiche del 
metodo induttivo, e possedute così bene da coloro 
fra gli serittori del secolo xvm i quali avevano ri- 
pudiata la metafisica. 

* 
na 

Predire per quale direzione d’ora in avanti cam 
minerà la scienza, è di certo cosa impossibile. Fin- 
chè gli scienziati dipenderanno dai riechi e dai go- 
verni, la lora scienza ne subirà l'impronta, ed essi 
potranno sempre determinare momenti di sosta come 
quello che si produsse nella prima metà del sec. xx. 
Ma una cosa è certa; ed è che nella scienza, quale 
si presenta oggi, non v'è più bisogno nò doll’ipotesi 
dli cui Laplace seppe fare a mono, nò delle parolette 
metafisiche di cui Goothe rideva. Possiamo già leg- 
gere il libro della natura, compreso ciò che’ tratta 
dello sviluppo della vita organica e dell'umanità, 
senza ricorrere all’idea di un creatore, d'una forza 
vitale, o d'un'anima immortale, 6 senza consultare 
la trilogia di Hogel, nò nascondere la nostra igno- 
ranza sotto non importa quale simbolo metafisico 
dotato di una ipotetica esistenza reale. 

I fenomeni mece nici, sempre più complicati, man 
mano che passiamo dalla fisica alla biologia, ci ba- 
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stano per spiegare la natura o tutta la vita orga- 
‘nica e sociale che veniamo studiando. 


è 
na 


Senza dubbio molte cose sono ancora a noi sco- 
nosciute, e molto resta di oscuro e di incompreso 
per la nostra intelligenza nell'universo; e sappiamo 
altresì che ci accorgeremo sempre di nuove lacune 
nel nostro sapere, a misura che saranno colmate le 
lacune antiche. 

Ma per ora non conosciamo alenn ramo dell'umano 
sapore in cui non ci sia possibile trovare la spi 
gazione dei fenomeni con i più semplici fatti fis 
che osserviamo, per esempio, quando due palle di 
bigliardo si incontrano od una pietra cade, o con 
i fatti chimici che vediamo continuamente prodursi 
attorno a noi. 

Questi fatti meccanici ci bastano, oggi; in nessun 
modo si rivelano insufficienti, e non intravediamo 
affatto la possibilità di scoprire campi in cui insuf- 
ficienti divengano. E niente, fino ad ora, ci fa sup- 
porre tale possibilità. 





Pierro KRoPOFRINE. 





ars sa 


A AADLAZARDZIARE TIA 


ARTE ED ARTISTI 











Giovanni Marchini. 


Questo giovane pittore, che ha soltanto 25 anni, 
fin dal 1898 s'era già fatto notare per un suo quadro 
Pace del chiostro, (*) che rivelava un nuovo artista 
all'Italia, la quale non vnol diventare terra dei 
morti neppur oggi, in cui tanta mala genia si sforza 
a soffocare in lei ogni libero spirito di emancipa- 
‘zione artistica, oltre che morale e materiale. 

Malgrado le accademie incartapecorito nel culto 
di forine passate per sempre, che sono per l’arte ciò 
che sono le commissioni inquisitoriali poliziesche 
per il pensiero — come il pensiero si adorge più no- 
bile dopo le persecuzioni e i martirii, così l'Arte 
libera risplende di Ince più viva olivo gli arcigni 
responsi degli accademici misoneisti. 

Giovanni Marchini ata porò vincendo le ultime 
resistenze. Miseramente vivendo, lavora e stadia 
indefessamente fra gli stenti; e forse ciò che dà 
forza ‘al suo pennello, colorito alle suo tele è la lotta 
per la vita, l'urto della sua ferrea volontà con gli 
ostacoli più difficili, tutti gli sterpi e le spino che 
gli strappano brandelli di. carne e di anima. 











(*) Presentato all'Esposizione Internazionale di Torino, 
di quell’anno, 


Ha insomma provato, o ancora non ha finito del 
tutto a provarle, le amarezze e le delusioni, ciò che 
rende più energica la protesta continua e la bat- 
taglia in cui, in ultima analisi, si traduce la sua 
arte. 








* 
Sri 

Il pennello suo scorre, intelligente, sulla tela, a 
preferenza per ritrarre gli effotti disastrosi dell’in- 
giustizia umana, per affermare un principio di ugua- 
glianza. 

Con lu bellezza e la calma del paesaggio, la s0- 
litudine serena, il silenzio solenne per sfondo, nei 
suoi lavori si mostrano eloquenti figure di operai, 
ora affranti, ora fatti superbi dal lavoro, sempre 
esprimenti una idea di-redenzione, una speranza nel- 
l'avvenire. 

È l’arte vera, l’arte che lascia pensosi, perchè in 
essa è trasfusa tutta la verità del dolore e delle 
sofferenze umane. 

Nella sala 10% dell’Esposizione di Roma, il suo 
quadro Un tramonto, di piccola dimensione ma pieno 
di concetto, dà al visitatore un esempio di ciò che 
promette Giovanni Marchini. 

ale 

Nel prossimo concorso artistico Milius di Milano, 
il nostro giovane pittore esporrè un grande quadro, 
il Cavallo narratore, che in questi ultimi giorni 
stava conducendo a termine. Per la prima volta egli 
ha voluto esporsi arditamente alla critica ‘con un 
lavoro simbolico, una concezione tolstoiana. 

Di notte, in un recinto, un cavallo misero e vec- 
chio, racconta la sua vita compassionevole ad altri 
cavalli e puledri che lo ascoltano deridendolo, mentre 
un raggio di luna, rompendo le nubi, illumina la 
scena. 

Dinanzi ‘alla tela l'occhio dell'osservatore si ar- 
resta, 6 la mente corro all’analogia di quel cavallo 
con l’uomo, vittima della società, che dopo aver data 
tutta la propria energia di muscoli e di pensiero 
per produrre... per gli altri, è filantropicamente rin- 
chiuso in un ospizio, dimenticato e a volte scher- 
nito da chi lo attornia. 

E la luce bianca della luna pur quasi il simbolo 
d'una speranza serena squarcianto le tenebre della 
sociale ingiustizia. 

Così, uscendo dal convenzionalismo, Giovanni 
Marchini ritrae dol pennello ciò che 'Tolstoi e Gorki 
dicono con la magica penna: il dolore di chi soffre 
e l’idealo di chi sente tutto le vibrazioni della vita 
moderna. 

A lui, giovane battagliero dell’arte, il saluto e 
l’augurio dei militi del pensiero. 


Son Md, 
Pierro Gori 





BERNARDO VITAL 


A Emilio Royer. 
L 





Bernardo Vital era stato ufficiale dell'esercito in un 
paese in cui l’iniquità sociale infierisce molto più inso- 
lentemente che altrove, e dove il popolo è stato in tal 
modo fin qui sfruttato, avvilito e calpestato da perdere 
ogui energia e perfino il sentimento della propria svon- 
tura. 

Perciò appunto i padroni di questo buon popolo lo- 
dano ironicamente di continuo la sna saggezza ed il suo 
patriottismo. Sbalordito, inerte cd umile, egli smaltisce 
la sua stessa ignominia; senza vigore, incapnce com'è 
di risentirsi sotto la puntura delle sanguisughe che 
aspirano l’ultima sua goccia di sangue, 

Meglio che nell'esercito di questo paese il pensatore 
non avrebbe potuto aver agio di costatare a quale abie- 
zione può esser ridotta l'umanità, governata dagli oli- 
garchi del terzo stato. Quell’esercito anmenta ancora, 
per la sna composizione, la miseria e la degenerazione 
degli altri proletari; i poveri diavoli, che i genitori non 
hanno potuto strappare allo Stato, mercante di anime, 
vi si confondono coù i gaglioffi o piuttosto i buoni a 
null'altro che ad esser soldati, mercenari che sostitui- 
scono per danaro i giovani ricchi, i quali declinano vo- 
lentieri l’onore di « servire la patria » (*). 

Tra questa perdura gente, come direbbe Dante, minata 
dalla miseria 0 avvizzita dal libertinaggio, spesso rovi- 
nata dall'una e dall'altro, si smarrisce e faorvia qualche 
scervellato di buona famiglia, abbagliato dalle cianfru- 
saglie ed i colori accesi dell’uniforme, il fasto borioso 
dei trascinatori di sciabola, ln fallace bravura di costoro, 
la loro vernice di lealtà ed emancipazione, e tutte le 
altre illusioni @ gli orpelli del mestiero più deprimente 
che esista. 

Collocata direttamente al disopra di questa massa do- 
lente, si agita, bestemmia, e maltratta la genia losca e 
brutale dei sottufficiali, la ciurma di tale ergastolo, tanto 
ingegnosi da riescire a tosure ancora un armento già 
nudo; la maggior parte un po’ concussionari e « man- 
tenuti » nel vero senso della parola. 

Al piano superiore vive il mondo, in generale un po'più 
stimabile, degli ufficiali, spesso istruiti ed cduenti, che 
hanno, per elevarsi mn po’ al di sopra delle azioni basse 
e da usurai, la preoccupazione dell'onore. 














Pari 

Bernardo Vital, uno di questi ultimi, giunse ad ossere 
luogotenente. Giovane di nobile carattere, amorevole, 
sognatore fino all’illusione, natura d'artista, egli im- 
maginava, fino a che non aveva lasciata In scuola mi- 
litare, che la carriera delle armi fosso l’unica aperta 
nel nostro tempo ad un galantuomo, desideroso di ri- 
maner con le mani pulite da ogni sozzuri 








(#) Nel Belgio, 





ui l'autore alInde, la leggo della cosorizione 


permetto la sostituziono di un individuo all’altro nol servizio 
(Nd, Ri} 


militare, 
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Certo — in apparenza — essa offre maggiori garanzie, 
di igiene morale che le altre, questa professione di guor- 
riero moderno, Innanzi tutto, a differenza degli affa- 
matori e finanzieri, i massacratori patentati non operano 
ormai che ogni dieci o venti anni ed in rina maniera 
molto spedita. Vi sono per i soldati lunghe stagioni 
morte, mentre l'industria e l'alta finanza non sono mai 
disoccupate e uccidono a fuoco lento più vittime che 
non la guerra in una qualche battaglia. 3 

Ma, anche durante le lungho tregue; l'ufficiale non 
può in coscienza essere tranquillo se non disinteressan- 
dosi dell’ambiente in cui vive; gli abbisogna, per non 
esser turbato nel virtnoso e rigido equilibrio, rintanarsi 
in un dovere abitudinario ed egoista, interdirsi ogni in- 
teresse, corazzarsi contro le sensazioni sgradevoli delle 
luidezze dei più bassi gradini della scala militare, “ 

Certo, allora, come ed anche più che in un’altra pro- 
fessione, voi potete conservarvi, astrattamente, un one- 
sto signore, una persona onorevole, e forse ‘anche un 
uomo d’onore; conservando, s'intende, una certa neu- 
tralità fra la massa sistomaticamente martirizzata ed i 
sistematici aguzzini che le succhiano fino la linfa che 
in lei sostituisco il sangue. i 

Che se lo spettacolo vi ripugna. fino alla. nausea; è 
potreste finir col derogare dalla vostra prudeute regola 
di condotta, sarà meglio volgiate gli occhi de un altro 
lato, o meglio li chiudiate, — sforzandovi a pensare a 
qualche altra cosa e al evocare (ve ne sono sempre!) 
qualche sorridente visione... 

* 
#a 


Ma Bernardo Vital non apparteneva a questa specie 





d’uomini inerti « a Dio spiacenti ed a’ nemiéi sui rcheil ‘ 


sommo fiorentino, senza condannarli, relegava nel vesti- 
bolo dell’ inferno. Gli mancava quella tale impassibilità 
di buon gusto, comune a molti suoi contemporanei ben- 
pensanti, che permette di trovare respirabile l'atmo- 
stera di sudore e di sangue formata a noi d’ intorno 
dalle sferze e le tanaglie di questo secolo molto indu- 
striale, È 

Vital pensava, paragoriava rifletteva troppo. La se- 
rietà degli studi e la castità della vita; la profonda in- 
telligenza ed un cuor grande 6 ingenuo ne facevano un 
sssere doppiamente impressionabile; sensibile all'eccesso, 
Più d'una volta, in certo circostanze, ogli dovette augu- 
rarsi il carattere scettico, 0, com’ essi dicevano, da « me 
ne infischio » dei suoi compagni d'arme. 

Finchè, per molto tempo, dovò studiare per gli esami 
per passare di grado, e i corsi che seguiva e le lezioni 
che imparava occupavano interamente la sua intelli- 
genza, Bernardo Vital visse nell'incoscienza doi. pro- 
blomi: sociali, ben più gravi di quelli di matematica 
superiore, Ma il giorno in cui ebbe esaurito l’arido pro- 
gramma e fatto l’ultimo osome, si gettò con un feb- 
brilo ardore nella lettura dei ‘filosofi è pensatori rivo=. 
luzionari: Fourier, Dostoivwski;  Bakounine, Reclus, 
Kvopotlcine, Tolstoi, 

{Provava lo teorie più violente legittimato da tutto 
quanto succedeva attorno a lui. Dappertutto regnava 
l'ipocrisia e l’impostura: la giustizia ora fatta da ma= 























gistatiì prevaricatori, la religione non aveva più preti 
che credessero. In ogni dove la lettera aveva ucciso lo 
‘spirito ! 

E la caserma in cui viveva? Che scuola di demora- 
lizzazione! Sani e vivaci giovanotti stavano nbbando- 
‘nati, spesso per interi lunghissimi giorni, in un ozio 
accidioso e nell’infingardoggine, in una promiscuità da 
cattivo convento, ogni occupazione intellettuale essendo 
sospetta ni superiori, veri atrofizzatori di cervelli. 

Il tempo che i soldati non occupavano con le manovre 
o con le fatiche di caserma, lo passavano sdraiati sul 
letto a imbestialirsi in mille futilità e stupidi giochi inde- 
centi. Quanti poveri diavoli, poi, mal nudriti, derubati 
dai sottufficiali, tradotti per pecentucci irrisori innanzi 
a un Consiglio di guerra e corrotti dalla caserma, mar- 
civano nelle casematte e nelle celle della casa di corré- 
zione! 








Vital che era stato sempre di ‘un carattere timido e 
concentrato in sò stesso, a Inngo tacque e nascose la 
sua indignazione, irritato e scosso ogni volta di più 
dagli abusi che si commettevano. attorno a Ini, Ma in 
certi momenti, a mensa, la molle sciocchezza, i discor 
snervanti e l'egoismo ottimista degli ufficiali superiori 
lo facevano uscire dalla sua equanimità, e benché cer- 
casse di attenuare la violenza di queste improvvise scap- 
pate, esse dicevano molto*fiù che egli non volesse; 
poichè egli involontariamenre dava loro una certa in- 
tonazione, che neppure al più sciocco avrebbe permesso 
d’ingannarsi, La ribellione fremeva nellu sua voce stroz- 
zata, e le idee, mal contenute dalla cortesia delle parole, 
erano come un furioso alano che scuote la sua catena 
e morde il freno. Naturalmente queste « stravaganze r 
muocevano al suo avanzamento. 
> Un giorno, diruenticò talmente In sua posizione ed il 
luogo in cai parlava, da pronunciare apertamente pa- 
role di condanna contro l’armata, — l’armata che costi 
tuiva la loro ragion d'essere e che lì nutriva. 

-Dopo aver fatto il quadro dell’abbrutimento della ca- 
serma © del reginio militare in tempo di pace, si Insciò 
andare ad una superba filippica contro la guerra, questo 
« male necessario n, come dicono i borghesi. Ne sma- 
scherò l’ignominia, Giuoco d'azzardo per i politicanti 
mal ridotti, grande guadagno per i banohieri e gli spo- 
culatori!. Si condanna l'assassinio individuale; ma in- 
tanto si glorifica con l’apoteosi il massacro di un popolo... 
All... queste guerre, attribuite dalla diplomazia alla 
sciocca fiaba della ragion di Stato, imposte ai sovrani 
da non .si st quali occulte camarille, erano certo decise 
di comune accordo fra i despoti, compari e ladrovi nel 
mercato finanziario, per salassare; ‘sotto il manto del 
patriottismo e ‘del vantaggio nazionale, i popoli dive- 
nuti troppo energici e riluttanti allo sfruttamento, e per 
sbarazzarsi della pletora imbarazzante dei poveri che 
minacciano di esigere dai ricchi il superfiuo. Waterloo, 
lo schiacciamento dell’impero napoleonico, fu una mm: 
niera d’oro per Rothschild. L’eroismo della vecchia 
guardia, le eontombi acoumulate; tanto sangue generoso 
sparso dal Mediterraneo al Baltico, le epopée, lo leg- 
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gende titunicho, tutto, tutto non aveva servito ad altro 
che a riempire gli scrigni dei ventruti, perpetuamente 
doicidi! 





tI 

Vital viveva precisamente in un tempo in cui gli animi 
erano molto preoccupati; in cui segni non equivoci, 
meteore isolate, in forma di sorde rivolte ed attentati 
imprevedutie ziolenti, forieri di sociali cataclismi, affac= 
ciavansi all'orizzonte. Impressionabile © riflessivo come 
egli era, divinava, sentiva per così dire la profonda an- 
goscia universale. Da una parte i ben pasciuti e i sod- 
disfatti, dall’intelligenza ed i sensi atrofizzati nella de- 
boscia più stupida, grassi capponi torpidi; dall'altra 
pérte i miserabili, non buoni che a far figlioli, in cerca 
d’una crosta di pane, senza tetto, senza speranze per 
Pindomani. 

Vital era preso da una collera corrosiva allo spetta- 
colo dei turpi gaudenti che passavano il tempo accanto 
a femine stupide come oche, dispensiere di voluttà be- 
stiali, abbigliate oltraggiosamente, con le quali secondo 
consentiva il loro stato nevrotico essi trattavano con 
una rozzezza e crudeltà da monomoni, o con stupidag- 
gine da cascamorti. Sopratutto egli sotiriva nel pensare 
che agli occhi degli affamati e dei pezzenti, tale eccesso 
di piaceri brutali, l'abbondanza, il lusso insolente e chias- 
soso rappresentavano l’ideale, il massimo della felicità 
sperabile; soffriva nel sapere quei sinistri e ignobili buon- 
temponi invidiati dagli onesti paria. 

® ciò che lo esasperava, se era possibile, ancora di 
più era il dilettantismo di anarchia, l’affettazione uma« 
nitaria © perfino libertaria di certi bei signori in-abitò 
e sparato bianco, e di aleune dame dal collo e le orecchie 
coperte di brillanti, assidui alle adunanze di propaganda. 
rivoluzionaria, gomito a gomito con gli operai in ca- 
miciotto e le donne del popolo in gonnella e giubbetto 
di cotone. Ah! che ignobile bizantinismo! Vital attri= 
Duiva quel contatto, quella curiosità perversa,.a non so 
quale innominabile eccitante, a quali puntare di morfina; 
a quale eretomania, Uno strano bisogno da depravati ! 

Gli operai sedicenti socialisti, poi? Non appena giunti a 
vu certo benessere ed a coprire qualche carica di pubbli= 
cheamministrazioni, eccoli adottare i costumi della classo 
supplantata, Tribuni virulenti, che condannavano la 
corruzione borghese, si lasciano abbindolare e inivescare 
da tutte le donne di teatro e con esse vanno a cena nei 
saloni alla moda, Giornalisti pseudo riformatori è puri; 
si sbracciano a far la cronaca minuta delle più inde- 
ceuti bultonerie da caffè-concerto e delle pircette chias: 
sose delle ballerine, Divenuti saggi padri di famiglia, 
imborghesiti, vestiti come î padroni ed i commercianti 
più «rispettabili », pieni di sussiego, ostentando un 
falso lusso e scimiottando i loro antichi sfruttatori, ispi= 
rano ai figli il dispezzo pet i miserabili e gli straccioni. 





ae 
Vital era dunque un ufficiale anormale, oper lo meno 
rino spostato fra la ciurma borghese, Mai egli inflig- 
gova punizioni tali da prolungare per il colpevole il 
tompo del servizio militare, e, a dispetto della disci 
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‘chia, più volte ebbo n rimproverare 
lo, in difesa 


Dlina e della gera 
e cnstignre qualche bestione di sottuffi 
della semplice recluta, 

I soldati adoravano q testo bel giovane marziale, nè 
millantatore nè elegun e, dalle parole rare ma àrmo- 
niose come gli accent' d’una campana di festa, e dagli 
occhi bruni pieni di s gni. 

La riflessione aveva scavato nella smorta bianchezza 
dell’ampia sua fronte una ruga, che sembrava una ci- 
catrice — la cicatrice della profonda ferita in luì ria- 
perta di continuo dal suo spirito refrattari: 

Le settimane in oni era di servizio, egli camminava 
per ore ed cre, a lunghi passi, su e giù pel cortile della 
caserma, la fronte alta, lo sguardo rivolto al cielo, in- 
seguendo nl di là dei muraglioni e, senza dubbio, al di 
là di ben altri ostacoli e barriere, la visione d’un sini- 
bolico orizzonte. 

Malgrado In bontà sua, Vital ispirava a tutti un po' 
di timore. Lo si vedeva sempre turtato, e si scorge- 
vano in lui isegni d'una immensa afflizione morale. Ed 
infatti egli softriva della malattia più straziante, da cui 
bile di pre- 











si pessa esser colpiti in questo periodo teri 
Potenza egoistica: l'altraismo. 


(Continua) 


Giorcio ErkuovD. 

















Nei prossimi numeri pubblicheremo, fra gli altri, 
i seguenti articoli: 


Premro Kroporkine: La filosofia positiva di Au- 
gusto Comte, — AuGusto GIARDINI: Psicologia 
della magistratura, — VixcENZO CocuccronI : 
Profili Parlamentari, — Saverio MeRLINO: Una 
difesa in Corte d'Assise (inedita e ricostituita 
integralmente) — ANTONIO AGRESTI: 
libro di Colaianni, — Euisro RecLUS: L'ideale 
moderno, — Pietro Gori: 77 Canto dei lavoratori 


Un nuovo 








della terra, — Giacomo MesNin: IL fenomeno 
Lombroso, — CarLo MaLxro: Cretinopoli, — 
Etra ReoLus: La morte, — LORENZO TAILHADR: 


Cervantes, — Nicora BARBATO » CIEmMRO Gort: 
Autoritari e libertari nel socialismo (contiadit- 
torio di Trani ricostituito sn. note stenografiche), 


— Pasvare Barnera: Le Condizioni del pro- 





loturiato pugliese — Luciano Hinaurr: Ripar 
1 Ricordi 
della Comune, — Giovanni Grave: Le ragioni 
dall''Anarchia, — Luor FaBpRI: La 


odierna e lu donna, — Riccarpo MELLA : Evo 





ione collettivisti, — Luisa Micu 





morale 


| luzione e rivoluzione. 


RIVISTA DELLE RIVISTE 


Anonimo: 1 Gladiatori del Socialismo. — Un arti 
colo che è'tutta una sorie di quadretti dei principali so. 
cialisti europei. E sono relativamente quasi tutti vori- 
tieri, tanto che non si crederebbero di penna élericale. 
Eppure è così. Sentite come vi ‘sì parla di Eliseo Re- 
clus: = 

« Eliseo Reclus, protestante di religione e, come vo-. 
gliono alcuni, semita di origine, è, per età, per carat- 
tere, per disposizione psicologica un altro Rochefort (#); 
più il maggior ingegnc, la vasta coliura geografica che 
ne fu il re dei geografi moderni, uno stile francese che 
innamora e un'anima orientale, sognatrice, che vede an- 
cora le palme ondeggianti al vento e le dune di sabbia 
mobile, passate coi cammeli dai suoi semitici antenati. 

« Il Reclus fino dal 1869 è affiliato all’Iriternazionale 
e nel ISTI sarebbe stato deportato alla Caienna, se gli 
scienziati di tutto il mondo, commossi alla perdita che 
lu scienza faceva în Jui, non avessero supplicato il Thiers 
a perdonargli. Questi perdonò, e l’altro mostrò il suo 
pentimento col diventare collaboratore del giornale La. * 
Révolte. Il vecchio geograto ha 78 anni, e scriveva di 
recente & SUO FRATELLO IL CONTADINO! La terra muore e 
il contadino è l'anima del mondo; Ché cosa manca alla 
prima e al secondo? Una cosa sola, la libertà. Spezzate 
i ceppi che tengono, la libertà în catena e ogni cosati- 
tornerà al suo posto. La libertà per Eliseo Reclus è 
l’anarchia. » x 

Naturalmente noi lasciamo allo scrittore della rivista 
massima dei cattolici d’Italia ln responsabilità: delle ci- 
tazioni, Ma nonostante ciò, vorfemino che tutte lo ri- 
viste, parlando degli avversuri, patlassero con la stessa 
serenità con cui questo cattolico scrivo di Reclus, di 
Marx, di Ferri, ece., nel suo articolo, Si enpisco che 
qui si tratta di una serenità del tutto relativa, gine= 
chè, sia pure tra le righe, lo scrittore lascia traspavire. 
sempre il suo spirito partigiano, proprio dei cattolici, 
(Civiltà Cattolica, di Roma, Quaderno 1274. — 18 Iu- 
glio 1908). 

















©) Qui lo scrittore la sbaglia di lungo: fra lo soîenzinto 
Reclus e il cinrlatano Rochefort non pnò esservi paragone 
possibile, 


Beurnice e Sinwey Wess: L'evoluzione del movi- 
mento operaio in Inghilterra. — Uno interessate 
studio è questo che lo Zanni pubblica tradotto nella sua 
rivista. Beatrice e Sidney Webb sono Invoratori insigni 
di idee, ai quali dobbinmo prezioso contributo di ma- 
teriale ricchississimo, accumulato con diligente stndio 
ne’ loro libri poderosi, tutti futti di cifro e di documenti; 
sui varî problemi sociali © sulla, storia del movimento 
operaio. 

In questo articolo, cui qui accenniamo, gli natori esn- 
minano il momento opernio presente inglese, momento 
eribico, in quanto appunto ora la borghesia britannica 
lia fatto infliggere un'colpo poderoso dai suoi tribunali 
alle già così potenti Zrades-Union. Voglio dire della 
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responsabilità giuridica aztribuita alle associazioni di 
mestiere, od estesa in modo cho queste dovono pagure 
coi loro fondi di tiservà destitiati alla resistenza « ogni 
danno o delitto cominesso da una persona di cui si può 
supporre che agisca come rappresentante del sindacato 
operaio e non solo di ogni violazione della legge penale 
che ‘essa lia commesso, ma ariche di ogni atto che non 
contravviene alla legge penale, ma che il gindice-può 
considerare come delittuoso. » 

Così riferiscono i Webb; ed essi notano il significato 
straordinariamente reazionario di questo sentenze dei 
tribunali che anvullano la consuetudine legislativi ante- 
riore in modo radicale, e le quali sono una fosca mi- 
nacoia per l'avvenire. Gli AA. condannano con parole 
acerbe tali sentenze, ma — da buoni fadiani come sono — 
si limitano a invitare gli oporai a chiedere una modi- 
ficazione delle leggi, a tale riguardo, în proprio favore. 
(I problemi del lavoro, Roma; n. 1, luglio 1908). 


Ausonius: Convegni internazionali. — L'A, è entu- 
siasta delle accoglienze che il presidente della Repub- 
blica francese ricevette. ultimamente in Inghilterra, 
nel sa0 viaggio; e ne. prende argomento per parlare 
del viaggio del re d’ Italia in Francia, a proposito del 
quale disapprova l’idea di Cipriani e dei rivoluzionari 
francesi di accogliere non bene il sovrano d’Italia. 

Auzi, dice di più; disapprova anche, servendosi del- 
l'opinione concorde di Jaures, l'atteggiamento ostile 
dei socialisti italiani e di Morgari contro lo ezar, facendo 
una sottile distinzione (molto pericolosa, secondo me, 
dal punto di vista rivoluzionario) fra lo czarismo; @ il 
significato diplomatico della visita del sno rappresen- 
tante massimo, 

Tutto ciò è detto, naturalmente, inspitandosi al de- 
siderio della pace internazionale delln quale Ausonius 
vede una garanzia nelle buone relazioni fea i sovrani 
e fra i governi, senza pensare che gli interessi di questi 
sono Îa contraddizione degli interessi dei popoli. (Vita 





Internazionale, Milano; n. 14, 20 luglio 1908). 


-Roserto MicueLs: Le elezioni generali in Germa- 
nia. — Un po’ d’acqua fredda sugli entusiasmi recenti 
socialisti Ia getta l’A. con le prime constatazioni che 
fa. « IL Reichstag germanico è già limitatissimo per gli 
affari di cui gli è concesso occuparsi, non ha quasi nes- 
suna possibilità di difendersi contro glì ostacoli che îl 
governo può opporre ad ogni passo alle sue decisioni. n 

Però la legge elettorale è più moderna che in Italia: 
là non occorre super leggore e serivero, per votare, nò 
di pagar tasse. Malgrado la sproporzione fra un collegio 
e Valtro, circa il rapporto del namero dei rappresen- 
tati con quello dei rappresentanti, il parlamento tedesco 
ha però questo di superiore all'Italin, che ésso è vera- 
mente una gran parte del movimento intellettuale della 
nazione (*), e ciascun gruppo rappresenta sul serio wa 
partito esistento nel puese, 

L'A. fa uda particolareggiata rassegna dei voti otte- 
nusi dai vari partiti, dal 1877 in poi, coneludeado che 
quello che ha progredito più di tutti: d il socialista de- 














(*) Dascio al -Michels la responsabilità della ‘sua affer= 


mazione, cui, por mia-parto non erodo. 


mocratico, di cni magnifica Ja presento potenza politica 
(La Riforma Sociale, Torino ;'n. 7, 15 luglio 1908). 


S. OrroLencni: La Polizia Scientifica in Italia. (#) 
— L’Ottolenghi difende, contro il Niceforo, l’Italia dal- 
l’accvsa di non avere una polizia scientifica. Dice poche 
cose; accennando, per poter concludere che la Polizia 
scientifica è scienza italiana (La Scuola Positiva, Roma, 
n. 5-6 maggio-giuguo 1098). 








(#) Più a titolo di ouriosità che altro, ho notato questi 
articolo nella rivista suddeita diretta a Roma da E. Ferri. 
lettori del nostro periodico diranno quello che mi son detto 
io: « C'è dunque una so:enza anche per la Polizia? Oh! po- 
vora soienzu! 5 

To, senza tanti complimenti direi che se una soienza dell& 
Polizia dovesse sul.serio esistere, questa dovrebbe candurré 
ad una sola conclusione: abolizione della Polizia, 





Icworus: L’Anarchìa nel romanzo e nella vita, — 
Un titolo pomposo che nasconde una povera quanto ve- 
lenosa recensione d’un libro recente inglese: Una fan 
ciulla fra gli anaichici, rormanzo di Isabella Meredith, 

In questo romanzo; secondo [ynòtus, è descritto l’am- 
biente anarchico londinese, nel quale ad eccezione di 
qualche figura nobile, predominano fior di canaglie, di- 
sonesti, poltroni, spie e chi più ne ha più ne metta, 

La ragazza autrice racconta la sua vita in mezzo a 
questi anarchici, © fa vedere perchè in fine se ne di- 
stacca, aunoiata, sfiduciata e nausenta, 

LA. della recensione vi narra di organizzatori è di 
individualisti, di tolstoiani e di dinamitardi con una con- 
fusione indicibile, che se rispecchiasse davvero il libro.. 
povero libro] A proposito del personaggio principale del 
romanzo, il russo Kosinski, un asceta che abbandona 
tutto e sacrifica tutti per l’idea, così Zynotws conclude : 
« E troverà se Dio voglia, anche il enpestro che si me- 
rita... n.0 quel che segue è inntilo riportare. (Marsocco 
Firenze. — n, 31, 2 agosto 1903). 

i 


Francesco CoskvtINI: La genesi e la base della co- 
scienza religiosa, — LA, passù iu rassegna prima di 
dite la sua, le opinioni di quanti l'hanno preceduto nella 
trattazione di questo tema. Poi vi sì addentra esami= 
nando ad uno ad uno i fattori della religiosità ; e trova 
che l'origine di molti concetti, riti ed idoe religioso è 
del tutto fisica e materiale, La scienza ha demolito, con 
l'indagine, l’animismo mostrando che « ciò che si in: 
tendo volgarmente per anim non è che un rapporto fra 
L'organismo e gli organi esteriori, rapporto che cessa 
col cessare delle funzioni vitali, mentre che Ja materia 
sopravvive eterna nelle sne irnsformazioni imultiple. 
Le divinità sono niente altro che « una osterio? ZVZìONO n 
della personalità umana, 

Il Cosentini considera i rifà religiosi anche nella loro 
influenza sulla mentalità umana, e li battezza col Ré- 
ville anestetici della coscienza. 

Il rito religioso è, secondo l'A., ana specie di son= 
nambulismo sociale che uccide nell’individuo ogni auto- 
nomia, e cristallizza il sentimento condanumidolo’ alla 
uniformità. Così il sacerdote è una derivazione degli an- > 
tichi maghi e degli stregoni, quali anche oggi se no 
trovano fra i selvaggi. 
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Infine lA. considera il sentimento religioso come fat- 
tore morale, In principio le religioni sono utili fattori 
artistici e morali, wn man mano che il rito prende il 
altre vie, e la 
morale diventa loro osi id trac argomento A. 
per concludere cho le religioni devono trasformarsi con- 
tinuamente e rinnovarsi, per essere sempre un elemento 
sano e vitale; — mentre io credo all’opposto che le re- 
ligioni debbano sparite, e che, come dice Eraclito (ci- 
tato dal Cosentini), esse sinno una malattia sacra di cui 
bisogna liberarsi al più presto e guarire. (L’ Humanité 
Nouvelle, Parigi, n. 48; giugno 1903). 
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Cuartes Virecoues: Tre anni di partecipazione 
socialista ad un governo borghese, — E’ ln storia 
particolareggiata e documentata del caso Millerand, in 
Francia, e della crisi del partito socialista francese, L'A. 
è un intransigente e i suoi giudizi sono molto severi, 
altrettanto che giusti. Egli si preoccupa molto che il 
cattivo esempio del suo paese sia seguito anche all’e- 
stero, in Germania, Italia, Belgio e Olanda. 

L'articolo del Vérecques continua; in questo numero 
sono riassunti: l’entrata di Millerand nel ministero Wal- 
dek-Rousseau con Gallifet, le proteste dello associazioni 
socialiste, Je riunioni e congressi relativi, I’ atteggia- 
mento dei millerandisti, e l’opera di così detta difesa 
repubblicana, che lA. chiama una commedia, (L'Hu- 
manité Nouvelle, Parigi, n. 49: luglio 1903). 


Pau Dramas: II Socialismo e la Chiesa. — Gli 
avvenimenti vaticaneschi e la lotta del governo francese 
contro le Congregazioni religiose rendono interessante 
questo articolo d’uno dei più studiosi socialisti cosidetti 
riformisti di Francia. 

Il Dramas dice che la teoria della lotta di classe, 
buona come guida generale@ifella spiegazione dei feno- 
meni sociali, non è però applicabile al caso speciale 
degli avvenimenti della Chiesa, i quali sfaggono a tale 
interpretazione per il loro carattere speciale. Però è - 
sempre possibile studiare la questione dal punto di vista 
degli interessi operai e del socialismo, Questo fa l’autore. 

Non bisogna confondere gl’interessi della borghesia 
con quelli della Chiesa; questa è in contrasto, origi- 
nario, con quella; piuitosto la Chiesa è d'accordo con 
una frazione, la più reazionaria, della borghesia, e con° 
gli avanzi della feudalità. 

Critica il concetto ortodosso, che pretende di essere 
marxista, secondo eni i socialisti devono considerare la 
religione an affare privato; e attacca Guesde per la 
neutralità che voleva i socialisti dichiarassero nella lotta 
contro il clero durante l’atfare Dreyfas e dopo. L'A. so- 
stiene che invece azione e reazione nella società si espli= 
cano anche fuori e indipendentemente del mondo eco- 
tiomico, e che la classe operaia è interessata a preoc- 
cuparsi anche di ciò che non rientra nei limiti della 
teoria della lotta di clisse. Così deve essere, perciò, per 
lo Stato che è spesso un potere autonomo indipendente 
dalle diverse classi; così per la Chiesa. 

Perciò il Dramas è fervente partigiano della lotta 
anticlericale così come in Francia si combatte, « La 
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lotta antielerienle — egli dice — diviene comprensibilo, 
quando ci appare nella vera sua luce: una lotta degli 
operni e dei contadini contro i corpì ecclesiastici e le 
loro istitazioni. » 

Spiega comò dalla lotta contro il clero si passi alla 
lotta contro i dogmi .e la religione; cosa che non av- 
viene dove ci sono i protestanti che raccolgono l’eredità 


dei cattolici che decadono. Polemizza poi col Sorel, col’ 


Kautski, col Vandervelde sostenendo la sua tesi, con- 
cludendo che per facilitare l’avvenite opernio e socialista 
bisogna infrangere tutti gli ostacoli, che il cattolicismo, 
facilitando l’opera degli Stuti dispotici, gli oppone, (Ze: 
Revue Socialiste, Parigi, n. 228, luglio 1908). 


Cante Mivorar: L'internazionalismo nei « Sa- 
lons. » — Si parla în questo articolo della invasione dei 
pittori stranieri nei Saloni di esposizione in Francia, 
Vi si passa în rassegna tutti i pittori che hanno acqui- 
stata una rinomanza ìn Francia. L'autore, pur facendo 








qualche riserva a favore dei suoi connazionali, concltide 


con ua inno all’internazionalismo anche nell'arte, uno 
dei mezzi che ha permesso alla Francis di fondare la mi- 
gliore e prima scuola del mondo, e che contribuisce da 
parte sua ad un movimento di emancipazione; di quelli 
cho la Francia sembra abbia la missione: di-generaliz- 
zare per il bene dell'umanità. (Revue. Bleue, Parigi, 
n. 4, 25 luglio 1903). 


Lone Totstot: Il mio giornale intimo. — Sono 
frammenti inediti del giornale di ‘Polstoi, più che il gior= 
nale vero © proprio: una quindicina di pensieri staccati 
o indipendenti l'uno dall’altro, nei quali è il soffio po- 
tente e mistico del filosofo e del letterato russo. Parecchi 
sono ispirati alla teoria della non resistenza ‘al male; 
altri sono considerazioni rivoluzionarie e libertario sui 
fatti più semplici. Sentite questa, così semplice e' così 
vera: « Si dice che una rondine non fa primavera; ma 
perchè una rondine non fa primavera, dovrà essa, che 
la primavera presente, non volare, dovrà essa aspet= 
tare? Allora ogni uccello, ed ogni filo d'erba dovrebbe 
aspettare, e così la primavera non verrebbe mai! » 
la risposta a coloro che rimproverano ni rivoluzionari 
la loro audacia col pretesto che i tempi, non sono ma- 
tari, che non è venuta la primavera, per volare» 

Un altro pensiero: « Una quantità grande di consi- 
derazioni si possono fare sull’acciecamento degli uomini 
che combattono e vogliono distruggere gli anarchici, e 
non lottano per la riforma dell'ordine sociale, di questo 
ordine sociale che gli anarchici combattono, mostran- 
done gli errori. » (La Revue - Revue des Revues; Parigi, 
n. 14; 15 luglio 1908). 


Pioro Kamprrmever: L'influenza dello Stato sulla 


vita economica. — E’ uno studio interessante in cui 


l’autore studia la fanzione dello Stato in rapporto con 
la questione economica attraverso le età. Parlando del 
medio evo nega che lo Stato abbia avuto in quel tempo 
soverchia importanza, ed anzi sostiene senz'altro che 


esso fn una istituzione senza forza e senza valore a ri | 


guardo della vita sociale di quei tempi; 6 ciò mentro 
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la Chiesa si era olevata all'altezza di unica forza vale: 
vole a tenor testa n tutti gli avvenimenti che turbi- 
narono seuza posa attoino a lei. (Soctulistische Monats- 
Hefte, di Berlino, numutro tì ‘luglio 1903). 


Srreramen Nacat: Lo sciopero generale, — L'A.; 
tino studente t:desco, presenta lo scioperé generalè dom 
un mezzo fra | più efficaci, sia per avvicittàre la rivo- 
Iuzi066 sociale, stà per uftolittfà. è pissare dal regime 
Sapitalista # diello conìunistà: 

htibatte le opinioni contrarie dei socialisti democra= 
Vici, avversari dello sciopero generale, appoggitiadosi al- 
PPaitolità di altri socialisti dénioò: tigl'the me eotio 0 ne 
furono fantoti, 

Dimostra come.il movimento operaio si incammini 
verso questo concetto dello sciopero generale, il mag- 
gior merito del quale — per la sna divulgazione odierna 
e gli esempi pratici — rivendica agli anarchici : (Novy 
Kult, Praga. — n. 7; 25 luglio 1908). x 














Antonio M, CarvasaL: Cristianesimo è pagane- 
simo. — L’A. riconosce che la religione cristiana nel 
suo inizio ha moralizzato i costumi; però rileva-che le 
massime motali del cristianesimo erano già contenute, 
prima di Cristo, nei precetti e nei costumi dei pagani. 
La civiltà ellenica e anche quella romana antica danno 
esempi notevoli come austeramente fossero rispettati 
certi principî di moralità. 

Viceversa il cristianesimo, dopo aver vinto, ha ‘sor- 
passato in immoralità ed inumanità il paganesimo della 
decadenza imperiale; con questo di peggiorato, che il 
‘cristianesimo non è riuscito a superare nell'arte, nellà 
letteratura; nell’oratoria, nella architettura il fasto dei 
tempi di Fidia e Prassitele, di Demostene e Cicerone, 
‘di Eschilo, Omero, Virgilio, Orazio e Tacito, senza con- 
tare chela filosofia non fece un passo più avanti di Pla- 
toné ed’ Aristotile, ed anzi distrusse il materialismo che 
s'era venuto costruendo da Democrito a Lucrezio, 

L'A. ricorda anche il vandalismo dei cristiani, distrut- 
tori di tanti monumenti pagani, prima. per spirito di 
fanatismo, poi per spirito di luoro, Se in principio era 
vero il detto Eelesia abliorret sanguinem, dopo la Chiesa 
ha proseguito scrivendo col sangue la sua storia e « con 
lo sue istituzioni tetre, crudeli e sinistre convertendo 

- la bianca palomba nel vorace' e ignobile uquilotto che 
strazia il cuore di Prometeo, figlio dell’uomo, l'amante 
della terra e della vità. » (Revista Blanca, Madrid, n. 198, 
1° agosto 1908). 





Atmritro Gamatno: La violenza organizzata. — L'A. 
racconta alcuni episodi della sua prigionia in Buenos- 
Aires, duranto l’ultimo movimento apernio tumultnoso 
di quella città Con esempi alla mano dimostra come 
gran parto della delinquenza sia fruito della presente or- 
gunizzazione socialo, della violenza oranissata dai go- 
verni sotto i nomi speciosi di giustizia; amministra- 
zione; insegnamento; e00. (Lo Nuevo, Valparaiso, n. 17, 
imuggio 1908). 

Cantina, 
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A. MiLerann: -Le socialisme réformiste frangais: 
(Sociàté noudelle d'Edition, Porigi = fr: 0.50): 


inillerand, come Waldeli-Roussean, si diverto a stame 
pare i siici discorsi. Ma, ad uso dei suoi clienti socia= 
listi, ha dovuto farne una scelta, ciò che spiega Pesi: 
guità del yolame suo, in confronto ai volati del suo 
collega 

Èd anche, dopo questa selezione, poco c'è da pigliarè 
dal suo opuscolo, ve ne togli la notizia che il nostro 
uomo;, anche lui, vuole « l'armonia fra capitale e la- 
voro. » Anch’egli è pieno di buone intenzioni a riguardo 
del proletariato, pronto som’à, pet poto che abbia a ti 
tornare al jotdre; & fui votalie per lui bone ibggi 
tiforie,.+ che non faianno del niale ai signori capitalisti: 

In quanto all'internazionalismo ed al militarismo del 
sito socialismo di una volta; non restano che vaghe 
trice... per un avvenire più o merio incerto: Ma Îigg= 
gna fare i conti coi fatti | Da che i socialisti sono andati al 
potere hanno scoperto che 0'è stata una guerra nel 1870, 
e che in questa guerra la Francia è stata battuta; mu- 
tilata, e che quando si è sconfitti non è la stessa cosa 
di quando si sconfigge gli altri. 

ln tale situazione « è un dovere, triste nìa imperigso; 
per i socialisti di accettare, checchè ne pensino; mal- 
grado i propri sentimenti intimi, il doppio peso del ser- 
vizio militare obbligatorio e del grave bilancio della 
guerra, » (pag. 77). 

Ciò che Millerand nom spiega è se l’invio di soldati 
negli scioperi contro gli scioperanti, come alla Marti- 
nicca e a Chalons, sia anch'esso una conseguenza del 1870: 

Naturalmento, in questa raccolta non figarano certi 
altri discorsi fatti in riunioni di commercianti edi pa- 
droni, specialmente quello pronunciato per l'esposizione 
universale del 1900 all'inaugurazione del padiglione 
del Creusot. Peccato! 








A. Naquer: La loi du divorce (Fasquello, Parigi, 
fr. 3,50). / 


In questo libro lA. racconta le differenti peripezio 
per le quali è passato il suo progetto di legge,.e il male 
ch'egli fete a farlo adottare. 3 

Dice che la leggo votata è lungi dal soddisfarlo; poi- 
chè egli dovè limitarsi a chiederla incompleta, piuttosto 
che rischiare di vederla respingere se si fosse mostrato ‘ 
troppointransigente, Così puredovè combattere un emen- 
damento pressutato da un deputato per migliorarla, per- 
chè questo emendamento poteva indispettire certi altri 
deputati... Ed egli si loda di. questa sua tattica 1 

Ma dove il volume si-rende interessunte ed istruttivo 
è dove parla-dell’ inutilità del parlamentarismo, Dopo 
un primo fiasco dél suo progetto di leggo, Naquet ri- 
conobbe che era colpa degli elettori se multi deputati 
avevano votato contro, e che prima di ripresentarlo bi- 
soguava agire sull'opinione pubblica. Pu allora che egli 
fece una campagna monstre con la stampa olo riunioni 
pubblicho per tutta la Trancia, 
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Il caso, del resto, non era isolato, Parlando della li- 
bertà di parola, Naquet cita lo parole di Leone Renault 
quando tale progetto di leggo venne in discussione! « Vo- 
tando la libertà di riunione, il Parlamento non accor= 
dlerà nulla, poichè in questo momento non troverebbe 
un solo ministro che osasse ostacola! » 

Ed io ho sempre pensato cho gli elettori non otten= 
gono dai propri eletti che ciò che sanno ad.essi impor 





Giovanni Grave, 








Giovanni Bentaccm : Liriche Umane (Libreria oditrico 
Nazionale, Milano, L, 2), 

Queste poesi non sono di quelle che vivono l'espace 
d'un matin, 

Esse ci danno la visione positiva della storia, il va: 
lore, la bontà, Ia poesia della terra, gli esigli del cnoro 
e gli affanni della giovinezza, e sopratutto un gran senso 
di pietà e d’indulgeuza verso la vita nei suoi errori e 
nello suo virtù, nei suoi desideri vani e nello sue go- 

snerose conquiste, (*) 

Perciò non possono avere, come le rose, la vita di un 
sol giorno, 

Apriamo le « Liriche Umane. n 

In esse troviamo un'onda di poesia pura e sentita, 
compenetraia di sano ottimismo montanaro e di mate: 
rialismo storico, a 

E non è forso una lezione di materialismo storico la 
poesia intitolata; « Il curato quel giorno predic ? 7 

Dice il curato: 





«Se amerete; 0 figli, 

le cose vostre © l'opere terrene 

vi fareto migliori... Ol, i mici consigli 
non son bastati a Seminar l'amore 
nelle devote settimane : il bene 

penetra lento per le vie del cuore, 

Ora per altra via ci metteremo, 

© presteranno i sensi il supplemento 

ai difetti dell'anima; saremo 

migliori noi quando saran migliori 

le cose nostre, sano ogni strumento, 
linde le case e agevoli i lavori; 
quando ogni vostrà mensa avrà i suoi doni 
di frugali ma sane imbadigioni. 

Sì, figli miei: dagli strumenti adatti, 
pronti allo scopo, l'anima deriva 

balda prontesza ai sentimenti e agli alti; 
dalle case ben fatie e ben tenute 

esce, come da giovine sorgiva, 

un senso di freschessa e di'salute,.; 

Dà certezza di sè veder riflessa 

la propria effigie nel rame lucente 

e nei vetri ben torsi: una promessa 

di pace dalle limpidè fontane 

parla di villaggi, il vegetar fiorente 
delle biade e dei fieni, il vino, il pane 
bianco e le carni danno un buon vigore 
che diventa viriù nel nostro cuore. 











(*) C. E. Damiani. Avanti) 17 luglio 1998, 
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Tanta bontà vi fiorirà d'intorno 

se unitetò le forze. In casa mia 

Ho due freschi tinelli: ivi ogni giorno 
voi portereto il latte e D’uva e i frutti 
che, ministrati în sîiggia economia, 
vifioriranno per il ben di tutti, 

La via dei prati è tutta a’ solchi, a tivi, 
e insufficiente aì carri: io vi concedo 

di lavorarvi insieme ai di festivi... 

Da questa union di cose, a tutti amica 
io vedo uscir la virtù nuova, #0 vedo 
placati ariche i rancori... Oh, la falica | * 
tributata în tal modo alla campagna: « 
in moneta di cuor si riguadagna. | © 



















Non sentite in questi versi vibrare tutta l'inimn son: 
plice © schietta di un uomo che non è soltanto un poeta; 
ma anche un « socialista? n, ù 

Canta, 0. poeta! Noi t'accompagnerenio col. grido som- 
messo delle nostre animo nell'aspro cammino dell’attà; 
noi ascolteremo il tuo vago e dolce canto .che è tutto 
materiato di lacrime-e di sorrisi. 

Canta, 0 poòta! La tua poesia non è quella solita che 
ci ammanniseono i cosidetti decadenti, vaneggianti dietito 
i contorcimenti della forma, ma d poesia ‘verà 6 nobi. 
lissima, interprete dei bisogni e degl’ideali che vibrano 
© palpitano sulla terra, in quest’alba di seculo, 

Canta..o poeta, le tue montagne; .i tuoi laghi, Je vigne 
frequenti di bellezze canore, le zolle rotte dal vomero 
lucente, le, messi alte e mature; tutte le opere intense } 
del lavoro e» della vita, ciò che è ‘sano, ciò che è bello, 
ciò che è forte; noi ti ascolteremo; noi, sgli umili pol- 
logrini della libertà che portiamo accesa nel pugno la. 
fiaccola della giustizia, ‘ 





Pasquane BarBeRA. 


Leoror»o De Fazio: Canzone Vegetale (Luigi Mon- 
gini, edit. Roma; 1908, L. 0,50). 
Sono trentacinque. gioielli poetici, fra sonetti ‘6 can- 

zoni tutti inneggianti alla uatnra, nel senso classico 0 

pagano della parola, Vi fresne dentro l'inno dalla vita 

e il desiderio di vivere la vita della natura. pioni pol: - 

moni, 

Basti pèr tutti questo sonetto: 








O superba coscienza delle cose, 
anima della Terra, cui la voce 
umana è ignota (fiume d'oziose 
ciarle) e dell'odio il'turbine non nuoce; 

. con l'incessante ‘palpito d'ascose 
fibre tu versi dall'immensa foce 
sul pelago del tempo — ové si pose 
del Vato eterno l'impeto ‘veloce — 

il mister della vita e di una Fonte 
chenel profondo vortice: scompare 
d'innumeri esistenze avvivatrice; A 

"dell'Uom che geme rialza tu la fronte, 
ond'egli alfine veda, sull'altare 

© della Ragion, Giustizia Genitrice. < 
Qua e -lù così fa capolino Ia ribellione coniro tutto ciò 
che in quosta lacrimarum valle comprime cd impedisco 
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la gioia del vivere completo ed intenso, È questo rende 
più bello, perchè visi sente sotto un pensiero che guida; 
Vinno — che un inno solo è il libro — panteista alla 
madre terra e & tntto ciò che ne germina di buono e 
di sario. 


Atenioo Bexponan: Faville (Società editrice Ausoni 

‘Terni; 1903, L: 0,50) 

Altri versi, ma di non ottima fattura tutti. L'A. 
avrebbo fntto meglio qualcuna dello suo poesie a lasciarla 
nel cassettino; o magari n cestinarla, Di meno molo, il 
volumiobto sarebbe stato migliore, 

Poichè vi sono anche liriche belle; nelle quali oltre il 
pensiero, anche la forma piace. Vero è che l’intento so- 
cialistico dell’A. può rendere utile questo libriceino alla 
sua propaganda, ed accebto a chi per amor dell'idea è 
Ru po' disposto a perdonare alla forma. 





G. D. RomAgnost : Saggi Politici e Filosofici. (Edoardo 
Sonzogno, Milano, 1903 - T;:0,25). 


Noù è certo questo un libro nuovo, nel senso vero e 
proprio della parola; e il Romagnosi è morto da più 
di mezzo secolo. Però i suoi scritti alla generazione 
‘presente sono altrettanto sconosciuti di quelli d’un au- 
tore non ancora uscito disotto i torchi. 

Romagnosi è uno'dei filosofi italiani della prima motà 
del secolo, scorso che molto hanno precorso i tempi, e 
ne? quali chi volesse potrebbe rintracciare le origini di 
molte idee moderne che passano per nuove di sana pianta. 


Cos'era Romagnosi? 
Un ‘morto che: pensava 


diceva di lui Beppe Giusti nella Terra dei morti, E nel 
presente volumetto edito dal Sonzogno noi leggiamo 
un po” del pensiero di Romagnosi, la parte che più può 
interessare, come contributo allo studio della evoluzione 
dello Stato, Romagnosi era un autoritario; come lo erauo 
tutti i giacobini, che succhiarono il latte dagli enci- 
clopedisti, ma ‘come filosofo della storia riesco ed è 
molto meno metafisico di molti che gli son succeduti; 

La prefazione dell’Aroldi, che precede il libro è un 
buon commento all'opera del Romagnosi, ed'un saggio 
di critica atto a popolarizzarne e renderne più agevole 
la lettura. Mi piace la critica della Politica governa= 
mentale che lo stesso Aroldi în poche righe fa, ricor 
dando che «la Sociologia ha dimostrato come la civiltà 
segua proprî binari, indipendentemente dall'azione go- 
Vernativa, azione d’altra parte che l’universale consenso 
della storia di ogni tempo denuncia come inutile e duri- 
nosa n (pag, 18); 


Gaio Deswovi.mns: Scritti. 
torò, L. 0,25). 


Un'altia esumazione di roba vecchia; mia a noi le esu- 
‘mazioni non dispiaceiono, quando si tratta di roba buona. 
Sorvono so non altro a rinfrescar la memoria alla gente 
che dimentica il passato, e che così commette per man- 
canza di esperienza maggiori errori, camminando verso 
Pavvenire, 3 


(Milano, E. Sonzogno, edi. 
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Quiesti scritti del'simpatico rivoluzionario francese De- 
smoalins, morto sulla ghigliottina durante la tormenta 
di sangue del 1793, saranno letti con piacere dal popolo; 
che ama le coso brevi ed a cui i ricordi storici non di- 
spiacciono; ma valgono sopratutto come una promessa 
che il Sonzogno in altri volumetti identici (un altro, 
crediamo; basterebbe) completi la pubblicazione di tutto 
ciò che ci rimane di Camillo Desmoulins, sopratutto la 
corrispondenze: fra Camillo e sua moglie Lucilla che sono 
così piene di interesso, di sentimento 6 di bellezza. 

Nel presente volumetto notevoli sono i cenni storici 
che Desmoulins, fa, passandoli in rassegna, di tutti i re 
di Francia, da Filippo il Bello, titanno @ falso mone= 
tario, a Luigi XV lussarioso e celebre per lo sue lettres 
de cachet (mandati di cattura in bianco); e la tremenda 
lettera della Lanterna ‘ai parigini. 


Massino Gonki: Piccolì Borghesi: (Firenze, Nerbini, 
editore, L. 0:60). 


Questo giovane scrittore russo che è il Gorki, impo- 
stosi ‘all'improvviso all’ammirazione europea e che 0c- 
cupa ‘un posto nella storia contemporanea: del suo paese 
accanto a Leone Tolstoi, è na terribile dsmolitore. E 
in questo dramma pubblicato la prima volta in italiano in 
questa edizione, ad uso dei socialisti, dal Nerbini; l'opera 
demolitrice non cessa di trasparire da ogni pagina, 

Gorki vi descrive la piccola borghesia nel sno stato 
più apata e accidioso che fotografa tutta in una invet- 
tiva contro un personaggio del dramma: « ... ‘sei mezzo 
intelligente e mezzo stupido; miezzo buono e mezzo cat- 
tivo, mezzo per bene 6 mezzo farabutto, coraggioso 6 
vigliacco... tu sei un borghesuccio modello!» Di questa 
borghesia c’è qualcuno che tenta levarsi, ma non sa e 
si lagna: «... sono un uomo debole, questa vita non è 
adutta alle niie forze... Ne sento la volgarità; ma non 
posso mutarvi. nulla, non sonò in grado d’introdurvi 
nulla... » E gli accenti di ribellione scoppiano qua e Iù, 
fra la calma descrizione, con l'affermazione audace delle 
nuove fedi. « Non c'è sulla terra, nulla di più tristo e 
ripugnante d'un uomno:che fa l'elemosina al suo simile! 
fa dire a' iu personaggio; e ad un altro suggerisce l’idea 
che vi sieno due verità, l'una giovane e nuova che sop- 
Pianta la vecchia e inadatta. « La tua verità (dice: il: 
figlio al padre) è troppo stretta per moi,.; noi siamo 
oresciuti per essa come pei riostri abiti d’un tempo;ci 
stringe; ci opprime... tutto il tuo ambiente; il tuo si- 
stema di vita, non è più buono per noi! » E il babbo 
gli risponde più sotto: « Ho paura, io! Son tempi que- 
sti... tempi terribili! Tutto si spezza, tutto scricchiola... 
la vita è agitata...» 

La ribellione taluta è pussiva, ma no traspira una 





sfoga che fa sperare in unn’maggiore energia futura 


“x: Trovo più nobile ubrincaxmi è rovinarmi, che vi- 
vere e lavorare per to ed i tuoi simili, Puoi tu imma- 
ginartelo o borghess?-Io senza bero, vestito) decente= 


‘metto, che ti parlo il linguaggio da schiavi di nn tuo 


servitore? n < 

Atroco è la critica lla società che vi fa capolino: « Per- 
shè la vita dovrà cambiarsi?  — 4 Ecco, vedote qual'è 
la questione! Sono assai pochi quelli che godono la vita,.; 
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alla maggior parto di ossi miirica il tompo di vivero.. 
essi debbono lavorare senza poss pei un {0240 di pano:.. 
Ma invece, quando anche lor L’augurio non è 
termitiatoj Îl lettore però l'ha inteso; comé intende lit 
tristezza dell'altra domanda che Gorki rivolgo per bocca 
di Polja, la cuoitrice: « Chi è che s'accorge del modo 
come vivono le cameriere e tutti gli altri che servono 
i ricchi? ese qualeuno se n'accorge chi è quello che li: 
difende P 4 

Così da tutto il dramma scaturisce un seriso di melan= 
conia, consolata però ininterrottamente dalla fede nella 
vita e nell’amore, che vincono in fine, fuggendo dallà 
caso dell’inerzia e della morte, 





Carto KaurskY: La politica nelle organizzazioni ope: 
fale. (Libréria moderna, Genova; 1908 = L, 0,75). 


Si sostiéne dall'A. che lè orgùnizzazioni devono vc- 
ciiptirsi ufficialmente di politica, è fare la politita del 
partito socitilista, — ciò in contradditorio con quei so- 

 Bialisti che vogliono conservare nentre- le. associazioni 
opernie, ll Kautsky lia buon gioco nel sostenere Insua 
tesi, poichè coloro con cui polemizza ammettono anche 
essi la partecipazione alla politica per mezzo delle ele- 
zioni, ciò che riduce la loro pretesa neutralità ad una 
semplice apparenza di forma. 

Il Lerda nella prefazione insiste sullo stesso concetto 
© lo allarga, o meglio lo restringe ancor più, preoccu- 
pato com'è degli interessi politici esclusivi del partito 
socialista cui appartiene, 

Una tesi, insomma, cui uno spirito libero e impar= 
ziale non può certo aderire: fo penso che le organir= 
zazioni operaie fucendo solo la politica del partito s0- 
cialista, per tale fatto.respingerebbero da sò © dai propri 
benefici tutti gli altri operai che non condividono le 
idee e soprattutto i.metodi di quel partito. Il che sa- 
rebbe una pericolosa ingiustizia. 








Nina Sierra: Feminismo (Unione l'emminile; Miluno 

1908, — Li 0.50). 

In elegante fascicolo è ‘raccolta una lezione tenuta 
dalla signora Sierra all’Università Popolaro di Ales- 
sandria d'Egitto. 

È una seria esposizione della dottrina speciale che in- 
forma il movimento femminista, scevro di esagerazioni, 
ed una proclamazione franca ed aperta del diritto della 
donna alla libertà, Ottime idee; che però sono conte- 
nute tutte nel vasto movimento socialista; il quale, solo, 
ad esse offre campo e modo di attuazione. 

L'emancipazione della donna è una utopia se non è 
accompagnata della emancipazione totale degli oppressi 
dalla duplice schiavitù del capitale e dello stato. 


Fr Quay-Cenpi 

Genova, 1903 — L. 0,60). 

La traduttrice signora Emma De” Colli ‘ha voluto 
contribuire con questo piccolo libro alla campagna contro 
le spese improduttive inizinta dal partito socialista it 
Italia, 

Dal pinto di vista particolare il lavoro: del done 
Condre è ben riuscito; in. quanto dimostra con la storia 





La nazione armata (Libreriamoderna,® 


alia mano che anché per l'interesse della difesa nazio- 
nale © per la riuscita dello guerre, Ja nazione nrmata 
sostituita agli esoroiti permanenti sarebbe un vantaggio. 

E’ insomma un buon libro di storia: popolare in cui 
nulla ‘è rispaimitto di ciò che si può idire contro le ar- 
mate come sono organizzate oggi. 

Sarebbe stato però più desiderabile avesse 1/A. dimo: | 
stratò che tutti gli eserciti, permanenti 6 no; sono/dari= 
mosi alla educazione delle masse ed alla causa della 
libertà. Esempi di dani ‘suclio delle cosidette n43/0ni 
armate non mancano în Svizzera, e in quelle parti di 
America dove tale organizzazione ‘ilitare ‘è in auge. 


F, $. Mertino : L'Integrazione Economica (Tip. del- 
l'Etruria, Grosseto). 

Prime triduzione italiana di una esposizione delle dot 
trine amarchielte fatta dal Merlino, quando ‘anche ‘egli 
era ‘anarchico, sul Jonina! des evonomistes, l'importante 
rivista, niente affutto sovversiva; di Parigi. ; 

L'A. come dice il titolo, si proocoupa soprvintto del 
Jato economico delle sue teorie. È 


Domestico Zavarero : Ozio e lavoro (Biblioteca Popo- 
lare Educativa, Torino, 1903, L: 0,05). 


Ristampa di un efficace opuscolo di propaganda adi 
chica, Vi si risponde esuucientemente agli avversari 
dell’anarchismo che dicono che in libertà, senza leggi 
e governi, nessuno più lavorerebbe per non pensero ad - 
altro che a stare in.ozio e godere. 


Iran Roure: Agli studenti (Biblioteca popolare èdupa- 
tiva, Torino, 1903, Li 0,10). 


Altro opustolo di propaganda socialista imarohica, Pit 
che.esporre le idee l'A. (ché è un nostro. attivo collabò- 
ratore nascosto sotto il psewdonimo di Scar Roule) dimo- 
stravagli studenti : 1° che lanno il dovere di interes- 
sarsi della questione sociale ;-2° che ne hauno interesse ; 
8° che è interesse anche por la scienza che trionfi l’a- 
narchismo e che la spienza no favorisce a sua volta l'av- 
vento ; 4° che il movimento filosofica, letterario ed arti: 
stico & oggi anarchico, e che l’arte ha bisogno della 
libertà anarchica per esplioarsi; 5° che l'anarchia cor- 
risponde agli ideali e ai bisogni della gioventi moderna, 

Finisce invitando gli studenti a schierarsi con gli 
operai e gli anarchici, 


Pepro Esteye: Socialismo Anarquista (Impreuta do El 
Despertar, Patterson N, J. 1903). 
< E? una esposizione polemica dello ideo anarchiche,.in 
cui è dimostrata l'inutilità 6 danni della legge, l'ay= 
versionò degli anarchici per la violenza, da essi solo ado=. 
perata come mezzo di difesu e come attacco inevitabile 
contro violenze maggiori, l'essenza sogialistica dell’a- 
narchismo, e la -inevitabilità. della rivoluzione sgciale 
che, secondo l'A, deva avere un enrabtere eminentemente, 
economico, di éspropiiazione della proprietà individualo 


da parto dello organizanzioni operaio, a béneBtio di butti 
Hubr INA 
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IL MANUALE DEL SOCIALISTA 


COMPILATO 


dall’Avv. Gi. MESSINA 


Sommario DELL'OPERA. — Introduzione storia - 
Da Marx. a Malthus - Capitale e salario - Come 
nasce il capitale - Salario - Proprietà privata - Il 
monopolio -. Rimedi - I patrizi della finanza - Con- 
gressi socialisti: Congrèsso di Ginevra, di Losanna, 
di Bruxelles, di Basilea, di Rimini, dell’Aja, di 
Saint-Jmer, di Verviers, di Zurigo, di Londra, di 
Parigi - Statuti e programmi - Organizzazione della 
Società comunista - Distribuzione ed'uso dei beni - 
Commercio - Debiti : Monete - Contribuzioni - Sta- 
tuto dell’Associazioné internazionale dei lavoratori - 
Programma di Fisenach - Programma di Gotha - 
Manifesto di Gand - Programma di Erfurt - Statuto 
del Partito Socialista italiano - Programma minimo 
e politico - Statuto del Partito Socialista tedesco - 
Statuto dei, Cavalieri del Lavoro - Manifesto comu- 
nista - Manifesti e proclami della Comune - Statuto 
del Regno - Codici, leggi e regolam@nti del regno 
la ‘di cui conoscenza è necessaria all’operaio - An- 
tologia - L'arte della Propaganda - Moduli per cir- 
coli socialisti - Per diventare elettori + Partecipa 
zioni alle autorità. per conferenze e riunioni pub- 
bliche - Probiviri - Y'emi spiegati per conferenze. 

Esce a fascicoli di 82 pagine e copertina, cent. 75 - 
abbon. all'opera completa di 13 fascicoli lire 1,50 - 
estero L. 2. 

‘Agli abbonati Si dà in premio; oltre alla elegante 
coperta per rilegare il volume; Primo Maggio, 
dramma di DeMETRIO VADA. 
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L'autore di questo opuscolo è quegli che lanciò 
‘al mondo il grido: 


La propiietà è un furto. 


64 pagine - edizione elegante - cent. 30 
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di Socialismo in Italia. 





(Opere dell'Avv. ALFREDO ANGIOLINI) 


Sommario: Introduzione - Cap. I. I precursori del . 
socialismo (T. Campsnella, F. Buonarroti. O. Pisa 
cane) - Cap. IL La Internazionale in Italia dal 1865 
al 1873 - Cap. III. I moti insurrezionali del 1874 
e la reazione borghese - Cap. IV. Dalle Bande di 
Benevento alla fine dell’Internazionale - Cap. V..Il 
Partito operaio dal 1880 al 1886 - Cap. VI. Il Pàr- 
tito operaio dal 1887 fino al Congresso di Genova 
del 1892 + Cap. VII. Dal Congresso di Genova ai 
moti @i Sicilia del 1894 - Cap. VIII. I moti di Si- 
cilia del 1898-94' e la reaziorie borghese - Cap. IX. 
Dal Congresso di Parma del 1895 ai tumulti del 
Maggio 1898 - Cap. X. I tumulti e la reazione in 
Italia del 1898 - Cap. XI. Dalla battaglia parla- 
mentare del 1898 al Congresso sacialista, d'Imola - 
Cap. XII. Le Tendenze - Conclusione. .— 40 grandi 
ritratti, fra i quali: Cafiero, Bakounine, Malatesta, 
Pisacane, Covelli, Costa, ecc. ecc: 

Ogni fascicolo di 16 grandi pagine cent. 70, Ab 
bonamento ‘a tutta l’opera L. 4; estero L. 6. 
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SICUT CHRISTUS 


° (come Cristo) 


Grandioso romanzo filosofico del rinomato roman- 
ziere spagnolo Prrez Garnòs, autore del celebre 
lavoro contro i gesuiti: ELETTRA. 
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MicHELÈE BAKOUNINE 


DIO E LO STATO 


Questo, opnscolo, tradotto da PaotIna BISsOLATI, 
von cenni biografici di CarLo Camero e ELiseo 
ReéeLus, e con prefazione di LEONIDA BISsoLAtI e 
Fiero TURATI, è stato ora ristampato dall'editore 
Nerbini di Firenze. 

Un volume di circa 100.pagine cent. 30. 


Ordinazioni e vaglia : Libreria G. NERBINI - Firenze. 
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It Pensiero, L Unisersità Po- 
polare, L'Avvenire Sociale, Il 
Grido della Folla, LAgitazione, 
Il Libertario, Il Combattiamo, 
L'Intransigente, e altre pubblica- 
zioni d’indole sociale si vendono in 
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nell'.Edicola Crociera Dazio 
di ELISEO ERRANTE 





Vi si trova anche la Conquista 
del Pane'di P. KroporKinE. 








L'’HUMANITÉ NOUVELLE 


REVUE INTERNATIONALE 


Directeur: Mr. HAMON 


Parait mensuellement en un volume 
d’an moins 112 pages, 


L'Humanité Nouvelle ost l'organo ‘des tendances 
les plus larges et les plus indépendantes en' matières 
scientifiques, liftéraires et .artistiques, sociales et 
philosophiques. 

Abonnements pour l’étranger: Un an L. 20. 
Six mois L. 11. 

Prix du numero: 2 franes. 

eo 


Adresse: 16, Rue de Condé - PARIS (Francia). 


PI 


L. 6. 50. 








È uscito: 
A. MILLERAND 





IL SOGIALISMO RIFORMISTA FRANCESE” 


OPUSCOLO DI: CIRCA 100 PAGINEY 
Costa centesimi 60 
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Qualunque pubblicazione d'indole 
sociale trovasi in vendita a Roma 
nella Agenzia giornalistica-Libraria 
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mata del Tramway al Brancaccio. . 
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tico di PIETRO GORI, n 0.25. 
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Rivista quindicinale di volgarizzazione scientifica 
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